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RELAZIONE FINALE PROGETTO SCUOLE 
ANNO SCOLASTICO 2022/2023 

 
INTRODUZIONE 

 

L’anno scolastico 2022-2023, appena concluso ha visto la realizzazione in presenza di 

diversi percorsi formativi da parte delle formatrici e delle volontarie dell’Associazione 
SOS Donna ODV. Durante quest’anno scolastico, in considerazione anche dell’aumento 

delle richieste di momenti di sensibilizzazione da parte degli Istituti del territorio, la 
nostra Associazione ha creato un gruppo di formatrici esperte, di cui fanno parte due 
operatrici ed una decina di volontarie senior per poter garantire continuità/presenza 

ed anche assicurare una maggior varietà di voci ed esperienze durante i momenti 
d’incontro con studenti e studentesse. Difatti, tutte le operatrici e volontarie del 

gruppo hanno sensibilità differenti e seguono percorsi con donne e/o nuclei vittime di  
violenza molto diverse/i fra loro ed abbiamo trovato in questo una grande ricchezza, 
specialmente poiché i racconti di esperienze vissute direttamente dalle formatrici, 

sono fra i momenti di condivisione e di confronto più apprezzati da ragazzi/e. Durante 
l’anno scolastico appena conclusosi, abbiamo collaborato con diversi Istituti di ogni 

ordine e grado ed abbiamo riattivato la collaborazione anche con la Scuola Primaria.  
Ad Aprile 2024 abbiamo coinvolto le classi egli Istituti Secondari di Secondo Grado del 
nostro territorio in visite guidate alla Mostra allestita al Voltone della Molinella a 

Faenza “Ma com’eri vestita?”, nata dal bisogno di scuotere l’attenzione del 
pubblico e sfatare uno dei principali stereotipi sulla violenza sessuale, che 

cerca di rovesciare sulle donne la responsabilità della violenza subita: quello di aver 
indossato un abbigliamento “provocante”. In generale, tutte le sensibilizzazioni si sono 
svolte in un clima di grande partecipazione ed attenzione da parte di ragazzi/e e 

dei/delle loro docenti. Partendo dalle proposte formative, che, come di consuetudine, 
vengono condivise all’inizio di ogni anno scolastico con tutti gli Istituti del territorio, le 

formatrici hanno poi seguito il flusso di pensieri dei gruppi classe, animando 
discussioni focalizzate, in parecchi casi, sull’esperienza personale di ragazzi e ragazze 
rispetto al tema della violenza di genere. La violenza sulle donne si combatte con 

azioni sinergiche che coinvolgono l’intera comunità mediante campagne di 
sensibilizzazione, informazione e prevenzione rivolte all’intera cittadinanza. Ed è 

proprio la scuola, uno dei luoghi privilegiati dal quale possono partire progetti perché 
la violenza contro le donne non è un fenomeno di natura episodica, né emergenziale: 

è un problema strutturale va quindi trattato e affrontato con una particolare cura e 
soprattutto è necessario sensibilizzare le persone su questo argomento, a partire 
dai/dalle più giovani. La violenza sulle donne è un fenomeno trasversale perché non 

conosce limiti d’età, di paese, di cultura, di professione e di classe sociale. È evidente 
che le risposte per fronteggiare il fenomeno non possono limitarsi a misure repressive 

ma devono fondarsi su nuovi percorsi formativi che, a partire dalla scuola, educhino le 
nuove generazioni, lungo tutte le fasi del percorso educativo anche alla dimensione 
affettiva. 
 



                                         

 

 

 

                 Politiche e Cultura di genere 

 

 

 

   

 “Femmine e maschi: facciamo girotondo 
insieme!” 

 
RELAZIONE FINALE 

A.S. 2022/2023 

 

Interventi psicoeducazionali di sensibilizzazione  

sulla violenza di genere  
nelle Scuole dell’Infanzia   

 

Il progetto “Femmine e maschi: facciamo girotondo tutti insieme” è stato pensato per 
le sezioni dell’ultimo anno della Scuola dell’Infanzia al fine di introdurre il tema delle 
differenze di genere ma soprattutto l’importanza del rispetto reciproco fin dalla più 

tenera età in un’ottica di valorizzazione dell’individualità e delle peculiarità di 
ciascuna/o. 

La proposta alle classi prevede l’utilizzo di attività interattive tali da favorire 
l’emergere delle rappresentazioni di femminile e maschile che bambine e bambini 
hanno maturato nonché la possibilità di confronto e condivisione a partire dalle 

esperienze del quotidiano in ambito scolastico, extrascolastico e familiare.  
 

Nel corso dell’anno scolastico 2022-23 era prevista la realizzazione del percorso in tre 
sezioni della Scuola dell’Infanzia “Giardino dei Sogni” di Faenza e in quattro sezioni 
dell’ Istituto Comprensivo “Carchidio – Strocchi” (due sezioni Charlot, una sezione 

Monello e una sezione Rodari).  
Le diverse sezioni hanno accolto con curiosità ed interesse le proposte della 

conduttrice partecipando attivamente e lasciandosi coinvolgere dagli stimoli presentati 
soprattutto laddove anche l’adesione delle insegnanti si è rivelata più manifesta. Come 
già evidenziato negli anni precedenti, infatti, il ruolo delle educatrici di riferimento, 

soprattutto in considerazione della tenera età delle/i piccole/i alunne/i, assume una 
forte pregnanza poiché il portare avanti quanto proposto attraverso riflessioni mirate 

ed approfondimenti che vadano al di là dell’ora trascorsa insieme alla conduttrice in 
sezione risulta un elemento vincente per promuovere quel cambiamento di prospettiva 
che aiuta a decostruire eventuali stereotipi e a prendere maggiore consapevolezza di 

un nuovo punto di vista, nel caso specifico mirato a promuovere maggiore 
integrazione e rispetto tra femminile e maschile.   

Il percorso ha previsto la realizzazione delle sottostanti attività strutturate all’interno 
di tre incontri settimanali della durata di un’ora alla presenza della conduttrice 

Psicologa e delle insegnanti di sezione: lettura animata di “Cosa c’è di più noioso di 
essere una principessa rosa” (Raquel Diaz Reguera, 2013, ed. Settenove) che ha 
consentito di affrontare in maniera divertente il tema degli stereotipi di genere e di 

quanto vengano imposti, all’uno o all’altro genere, vincoli che non sempre rispettano 
le inclinazioni individuali. Sul finire si è cercato tramite una breve attività psicomotoria 

di fare emergere i desideri dei piccoli riguardo il proprio futuro chiedendo che, nelle 
giornate successive, ogni bambina e bambino potesse creare una propria carta 
d’identità ove riportare quanto emerso come segno distintivo dell’unicità di ciascuna/o. 
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Nel corso del secondo appuntamento, invece, tramite la visione dei cartoni animati 

tratti dalle serie “Topo Tip” e “Zou la zebra”, è stato possibile ragionare in plenaria 
sulle possibili esperienze da condividere con l’altro genere, sulle reciproche esclusioni 

o rifiuti, sul bisogno di primeggiare che a volte emerge nelle interazioni tra pari. Tali 
riflessioni sono state agevolmente portate avanti attraverso il riferimento alle 
avventure dei personaggi e la conseguente immedesimazione da parte di bambine e 

bambini che hanno avuto modo di identificarsi con quanto stavano sperimentando i 
protagonisti delle storie proposte. Nell’ultimo incontro, invece, si è deciso di 

focalizzare l’attenzione sul tema delle emozioni, su quanto anche queste ultime siano 
a volte legittimate diversamente a seconda del genere di appartenenza: è stata 
proposta inizialmente alle classi la visione dei primi minuti del film animato “Inside 

Out” (Pixar, 2015) seguita dalla lettura del libro “I colori delle emozioni” (Anna Llenas, 
Ed. Gribaudo 2017) stimoli utili a lavorare, nella seconda parte della giornata sul 

riconoscimento delle diverse emozioni, sulla capacità di esprimerle congruamente 
tramite il non verbale riportando poi, esperienze personali nei diversi ambiti emotivi. 
Per concludere si ritiene importante potere proseguire nella diffusione di una cultura 

del femminile e maschile basata sull’attenzione all’altra/o come individuo dotato di 
unicità e peculiarità da conoscere e sperimentare piuttosto che rifiutare o escludere 

perché diverso. Lavorando già nella scuola dell’infanzia sulle tematiche proposte 
ovvero rispetto reciproco, stare insieme positivamente condividendo interessi ed 
esperienza, può aiutare a favorire uno sviluppo armonico dell’identità individuale alla 

luce delle proprie specificità, valorizzando il prossimo e le sue caratteristiche 
distintive.. 
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“Liberi e Libere di Essere” 
 

RELAZIONE FINALE 

A.S. 2022/2023 

 

Interventi psicoeducazionali di sensibilizzazione  

sulla violenza di genere  
nelle Scuole Primarie 

 

Il progetto “Liberi e libere di essere” viene proposto alle classi dell’ultimo anno della 

Scuola dell’Infanzia e ai primi due anni della Scuola Primaria con l’obiettivo di favorire 
una riflessione sul tema del genere, in particolare modo sul rapporto tra femminile e 

maschile, sulle dinamiche che si instaurano tra loro focalizzandosi sulla dimensione del 
“potere” nelle sue diverse accezioni e nelle differenti reazioni di ognuna/o. 
Nel corso dell’anno scolastico 2022-23 il modulo è stato portato avanti in tre sezioni 

(2A, 1A e 1B) della Scuola Primaria di Castelbolognese “Bassi”, attraverso un incontro 
di due ore in ciascuna classe alla presenza delle insegnanti oltre che delle conduttrici. 

 
Bambine e bambini si sono approcciati all’incontro con una certa curiosità, cercando di 

comprendere le proposte presentate loro e di aderirvi in maniera più o meno 
partecipata. Come spesso accade, il ruolo delle insegnanti, soprattutto nelle 
esperienze singole che non prevedono cicli di incontri ma mettono a contatto i gruppi 

classe con nuovi adulti in una sola occasione, si è rivelato determinante nel favorire il 
coinvolgimento attivo degli alunni, nel fare in modo che gli stimoli proposti venissero 

contestualizzati e fatti propri con maggiore padronanza.  
Inizialmente sono stati visionati i video realizzati all’interno del progetto Finanziato dal 
Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri “Libere 

di essere”; si è scelto di proiettare il video “la scatola” che considera il potere della 
collaborazione ritenendolo più facilmente individuabile dai bambini, chiamati a 

riflettere, in plenaria, sulle dinamiche presenti, sul diverso ruolo dei protagonisti, la 
caratterizzazione degli stessi in particolare per quanto concerne il genere di 
appartenenza e le conseguenti modalità di relazione messe in atto. In tutte le classi i 

bambini hanno compreso correttamente quanto sottinteso ma permane in maniera 
piuttosto evidente un certo stereotipo legato, ad esempio, ad elementi come il colore 

degli abiti o alcuni gesti che vengono automaticamente associati al genere femminile o 
maschile. Al termine della discussione le classi sono state suddivise dalle insegnanti in 
piccoli gruppi misti per genere a cui è stato chiesto di produrre un disegno congiunto 

che consentisse a tutte/i di esprimersi mantenendo una certa armonia e condivisione 
rispetto al tema ed alle modalità di esecuzione del lavoro. Bambine e bambini hanno 

accolto positivamente tale iniziativa cercando di collaborare il più possibile nonostante, 
in alcuni gruppi sia emerso (dalla successiva fase di condivisione con l’intera classe) 
chiaramente come certi soggetti prendessero maggiormente piede guidando le azioni 

dei compagni e dettando le regole in maniera talora piuttosto direttiva soprattutto 
quando erano presenti bambine e bambini con maggiori difficoltà o caratteri introversi 

e remissivi.  
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In una sola classe è stato possibile visionare anche il video “la sedia” che considera il 

“potere del no” ma ci si è limitati ad una breve analisi del contenuto e delle dinamiche 
come nel caso del primo video senza, tuttavia, riuscire, per questioni temporali, ad 

effettuare le attività interattive di approfondimento. 
All’esito di quanto emerso si ritiene importante potere continuare a proporre gli 
incontri relativi al modulo “Liberi e libere di essere” poiché consente una disamina 

delle tematiche relative al genere, alle rappresentazioni e possibili stereotipi 
immediata grazie agli stimoli presenti nei brevi video ma si ritiene utile considerare la 

possibilità di una formula differente che preveda un percorso di almeno due incontri 
per consentire un maggiore approfondimento dei temi in oggetto da parte delle 
conduttrici e, di conseguenza, delle insegnanti per potere, quindi, sondare in maniera 

più ampia quanto proposto valutandone i diversi aspetti e non solamente uno degli 
elementi in gioco. 
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RELAZIONE FINALE 
A.S. 2022/2023 

 
DALL’IO AL NOI: viaggio allo scoperta di se stessi in 

relazione al gruppo dei coetanei  
 

MODULO 2 
DAL NOI AGLI ALTRI: una nuova nascita sociale 

 
Interventi psicoeducazionali di sensibilizzazione  

sulla violenza di genere  
nelle Scuole Secondarie di Primo Grado  

 

Durante l’anno scolastico 2023/2023, si è realizzato un percorso composto da due 
moduli formativi “DALL’IO AL NOI: viaggio allo scoperta di se stessi in 

relazione al gruppo dei coetanei” e “DAL NOI AGLI ALTRI: una nuova nascita 
sociale”, nelle Scuole Secondarie di Primo Grado, in collaborazione con l’Istituto Cova 
Lanzoni, coinvolgendo 6 classi per due incontri ciascuna della durata di due ore circa 

l’uno. Ha aderito al percorso formativo anche una classe terza dell’Istituto Carchidio-
Strocchi. Inoltre, abbiamo collaborato con la Scuola Secondaria di Primo Grado di 

Brisighella attraverso un modulo-laboratorio rivolto a studenti/esse delle classi terze 
nell’ambito del progetto “Dal Dialogo alla Pace 2022” per la tutela dei diritti umani, 
cofinanziato dalla regione Emilia-Romagna. Il nostro intervento si è inserito in un 

percorso più ampio che ragazzi/e hanno realizzato accompagnati/e dai/lle loro docenti, 
iniziando dalla lettura del libro “Stalker” dello scrittore Daniele Nicastro, con cui 

ragazzi/e hanno avuto un incontro di persona, avviando una discussione sul tema 
dello stalking. Il nostro ruolo, come Centro Antiviolenza del territorio, è stato quello 
partendo da osservazioni e spunti di riflessioni di studenti/esse di approfondire tutte le 

forme della violenza di genere.  
I percorsi che abbiamo proposto durante quest’anno scolastico mirano a generare 

riflessioni su come prevenire l’insorgere di nuove forme di violenza, partendo da una 
maggiore conoscenza di sé e di come ci si relaziona all’altro, con particolare all’uso del 
linguaggio. Si sono proposte attività in cui ragazzi/e si sono messi in gioco in prima 

persona, realizzando durante il primo incontro una speciale carta d’identità di 
ciascuno/a e poi in maniera anonima si è letto alcune speranze/visioni del futuro per 

comprendere se in qualche modo fossero orientate dal genere di appartenenza della 
persona. Nel secondo incontro abbiamo riflettuto maggiormente sulle parole e su 
come le utilizziamo per rapportarci agli altri ed alla altre, leggendo ad alta veloce in un 

crescendo d’intensità alcune frasi, che ritornano ripetutamente nel parlare comune. 
Qui sotto riportiamo alcuni esempi delle attività sopra descritte.  
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Il Linguaggio: 

 

                
 
 

           
 
 

 
 
 

Le maggiori difficoltà e le crisi dell’adolescente hanno a che fare con il compito di 
definizione dell’identità. L’identità riassume l’immagine che abbiamo di noi stessi, 
contiene tutto ciò che sappiamo di noi stessi: le nostre risorse, i nostri limiti, ecc. È 
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alla base del nostro agire, del nostro relazionarci ed è collegata con il sentimento che 

abbiamo di noi, cioè l’autostima. Un compito evolutivo che l’adolescente deve 
realizzare è quello della mentalizzazione della corporeità adulta e sessuata. Il corpo è 

centrale in adolescenza: Il compito di ognun di loro è quello di accettare e fare propri 
questi cambiamenti, abituandosi alla nuova immagine di se stessi. Inoltre 
l’adolescenza rappresenta una nuova “nascita sociale”: il gruppo dei coetanei fornisce, 

una volta che si sono lasciati alle spalle i modelli familiari, i nuovi modelli identificatori, 
i nuovi riferimenti da cui ricevere rimandi per costruire l’identità adulta. 

Alla fine dei momenti formativi abbiamo chiesto a tutti/e i/le partecipanti di compilare 
un questionario in maniera anonima per verificare le competenze acquisite e 
raccogliere le prime impressioni a caldo su loro emozioni e sensazioni relative al tema 

affrontato. Qui di seguito riportiamo l’analisi di quanto riportato da ragazzi/e.  
 

Il campione totale di questionari (Fig. 1) raccolti si compone 

di 118 elementi, suddivisi a seconda dell’identità di genere 
riportata dagli studenti. Il 47% si identifica nel genere 

femminile (55), il 53% nel genere maschile (63) e nessuno 
ha selezionato “altro”. 
 

Alla luce di quanto discusso, ritieni che ci possano 
essere episodi di violenza di genere anche tra ragazzi della tua età? Se 

sì, puoi fornire un esempio? 

La prima domanda del questionario ha riportato una notevole differenza tra maschi e 

femmine in termini di percentuale di “si” e “no”, ma poche differenze sugli episodi 
raccontati. Pochissime ragazze hanno risposto “no” e molte di quelle che hanno 
risposto “si” hanno fornito esempi relativi a eventi vissuti in prima persona. Al 

contrario, una maggiore percentuale di maschi ha risposto “no”, ritenendo che a 
questa età non ci siano esempi di violenza. Tuttavia, anche i ragazzi hanno fornito 

qualche esempio, riferendosi principalmente a revenge porn, molestie e catcalling. In 
generale, hanno ipotizzato che la violenza alla loro età sia meno “grave” («solo 
molestie, non stupri veri e propri»).  

Alcuni hanno specificato una relazione con l’abbigliamento: «Se una ragazza si veste 
scollata quasi certamente subisce catcalling» o «Una mia amica è stata vittima di 

catcalling ed è rimasta così scossa da non aver messo più quel top per settimane» o 
ancora «Le ragazze iniziano a vestirsi in un certo modo a questa età e gli uomini 
possono fare violenze». Qualcuno ha raccontato anche episodi di violenza fisica: 

«Eravamo in piscina e uno che conosco ha tirato uno schiaffo dietro a una» e «Se la 
ragazza tradisce il fidanzato, lui la picchia». Anche le ragazze hanno correlato episodi 

di violenza all’abbigliamento: «Se la ragazza si veste in un certo modo può stimolare il 
ragazzo» e «Una mia amica è stata molestata perché era vestita molto attillata». 

Altri episodi raccontati riguardano il revenge porn («Un ragazzo voleva foto mie 

intime»), violenza psicologica («La mia migliore amica sta in una relazione tossica con 
un ragazzo di 3 anni più grande che le fa violenza psicologica, la controlla e la 

insulta») o molestie/stalking («Quando ero in prima media ero fuori con un’amica, 
vestita con tuta e cappotto perché era inverno; un signore sui 60 inizia a seguirci per 

NUMERI %

Femmine 55 47%

Maschi 63 53%

Altro 0 0%

TOT 118
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30 minuti, si avvicina e ci fa complimenti ma io avevo già chiamato mio fratello 

maggiore che è venuto da noi»). 

Una parte significativa degli eventi riportati o degli esempi fatti dalle ragazze si 

svolgono in discoteca. Una ragazza dice che la violenza può verificarsi «Quando un 
ragazzo è geloso» o ancora a causa della superficialità dei ragazzi («I ragazzi di 
questa età si mettono con qualcuna solo per limonare»). 

Sugli stereotipi di genere, emerge come siano ancora radicati anche tra i/le giovani, 
come da quanto riportato da una ragazza: «I ragazzi della mia classe fanno battute 

sul fatto che le donne devono rimanere a casa a cucinare ma non penso sia un bel 
modo di scherzare». 
 

Cosa ti ha colpito maggiormente di quanto trattato durante gli incontri? 

Nel rispondere a questa domanda, entrambi i gruppi hanno riportato spesso l’attività 

relativa al leggere ad alta voce in un crescendo d’intensità dei cartoncini con 
riferimenti al linguaggio sessista. A seguire, hanno colpito i numeri relativi alle donne 

vittime di violenza, il video sul revenge porn e in generale le numerose attività 
realizzate dal Centro Antiviolenza, il funzionamento delle case rifugio e la piramide 
della violenza. Altro aspetto, che le ragazze in particolare hanno riportato è stato «Il 

significato che possono avere le nostre parole» ed un’attenzione particolare per la 
frase “E’ ovvio che ti molestano, guarda come sei vestita!”, mentre un ragazzo è 

rimasto sorpreso dal fatto «Che la vittima di violenza ha una vita più difficile rispetto 
al colpevole». 
 

Questa formazione ha cambiato la tua idea di violenza? Se sì, in che modo? 

La maggior parte delle ragazze ha risposto “si” specificando: «questo intervento 

apre la mente», «mi sono resa conto di quanto è grave la violenza», «ho scoperto 
quanti tipi di violenza ci sono», «sono più informata», «ora so che le piccole frasi 

creano le basi per la violenza», «anche piccoli gesti possono essere violenza» e infine 
«la violenza non va ignorata». 

Tra i ragazzi, invece, chi ha risposto “no” ha motivato la risposta dicendo che aveva 

già queste idee o che non è una persona violenta. La maggior parte ha indicato “si”, 
specificando: «ho conosciuto nuovi tipi di violenza», «non sapevo che anche solo 

parlando si può esercitare violenza», «ho scoperto che esiste anche violenza 
psicologica», «pensavo che solo i vecchi o i malati mentali usassero violenza» 
e infine «non sapevo che la violenza contro le donne fosse così frequente». 

 

Cosa significa per te essere libero/a? 

 

Femmine Maschi 

- Non essere controllata 
- Non pensare alle conseguenze 

- Vestirmi come voglio e nessuno mi 
guarda o fa commenti 

- Essere me stessa  

- Fare e dire quello che voglio 
- Girare per strada senza essere 

discriminato 
- Agire come voglio nel rispetto degli 

altri e della legge 
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- Stare bene con me stessa 
- Essere sicura e felice e non avere 

paura 

- Fare quello che voglio nel rispetto 
degli altri e della legge 

- Fare qualcosa senza sensi di colpa 
- Non dovermi giustificare con nessuno 
- Dire quello che voglio/poter 

esprimere le mie idee 
- Riuscire a uscire da una relazione 

tossica 
- Non dover pensare che prima di 

uscire non posso legarmi i capelli 

altrimenti mi dicono che sono brutta 
- Avere una relazione in cui uomo e 

donna sono sullo stesso livello 

- Non sentirmi minacciato 
- Dipendere da me stesso 
- Avere il supporto dei genitori 

- Non avere limiti 
- Decidere per me 

- Realizzare i miei sogni 
- Praticare lo sport che mi piace senza 

essere giudicato 

- Non avere qualcuno che ti comanda 
- Esprimere i miei sentimenti e non 

essere bullizzato se faccio cose che gli 
altri maschi non fanno 

 

In questa sezione, vediamo come per le ragazze sia sinonimo di libertà potersi 
comportare come meglio sentono in accordo con ciò che le rispecchia. Troviamo infatti 

il controllo che viene dall’esterno come primo ostacolo al raggiungimento di questa 
libertà, correlata in primis all’abbigliamento. Essere sé stesse viene collegato al 
comportamento, quindi a come si viene viste dall’esterno, comportamento che si 

associa spesso a come si mostrano, quindi a poter scegliere liberamente come vestirsi. 
L’elemento che emerge essere il primo impedimento al raggiungimento di ciò è il 

giudizio da parte degli altri, che insinua senso di colpa e bisogno di giustificarsi e 
reprime quindi la possibilità di essere sé stesse e quindi libere. Una ragazza evidenzia, 
per esempio, come, se uscisse con i capelli legati, riceverebbe commenti negativi sul 

suo aspetto e questo la porta a riflettere più di quanto vorrebbe sul suo aspetto prima 
di uscire di casa.  

Come le ragazze, anche i ragazzi sentono che il miglior modo per essere liberi è agire 
come si sentono, nel rispetto di chi sono, senza essere giudicati o discriminati. I 
principali fattori che emergono come insicurezza che porta al giudizio altrui sono: 

l’aspetto, lo sport praticato e i sentimenti espressi. Un altro importante elemento è 
quello della minaccia, che nelle ragazze compariva sotto forma di paura. I ragazzi 

invece sentono che la libertà implica poter fare da soli e realizzare i propri obiettivi 
senza minacce o imposizioni da parte dell’esterno. Una persona ha indicato che libertà 
vuol dire «avere il supporto dei genitori». 

Valutazioni 

Su una scala da 0 a 10, l’incontro è 

stato trovato (Fig. 2) “interessante” 8,4 
dalle femmine e 7,8 dai maschi, “chiaro” 

8,8 dalle femmine e 8,6 dai maschi, 
“utile” 8,6 dalle femmine e 8 dai maschi 
(alcuni sostenevano di sapere già tutto) 

e “adatto a ragazzi/e della propria età” 8,4 dalle femmine e 8 dai maschi. In generale 
quindi la valutazione è stata molto positiva e sempre più positiva per le femmine 

VALUTAZIONE FORMAZIONE F M

interessante 8.4 7.8

chiara 8.8 8.7

utile 8.6 8.1

adatta 8.4 8.1
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rispetto ai maschi. In particolare, mentre la media dei punteggi dati dalle ragazze 

deriva da voti tutti mediamente alti, le valutazioni dei ragazzi si distribuiscono in modo 
più omogeneo, con punteggi anche bassi. 

Rispetto alle sensazioni provate durante l’incontro (Fig. 3), notiamo che due terzi 
(67,3%) delle ragazze ha espresso interesse verso l’argomento, più della metà 
curiosità (56,4%) e quasi la metà coinvolgimento (40%). I ragazzi hanno mostrato 

curiosità e interesse meno delle ragazze (55,6%) ma comunque in una percentuale 
maggiore alla metà di essi. Un dato significativo e incoraggiante è l’elevata 

percentuale di ragazzi che ha mostrato di aver provato maggiore senso di autonomia e 
responsabilità (36,5%) e che il 25,5% delle ragazze e il 27% dei ragazzi hanno 
rivalutato le proprie idee precedenti. Un dato atipicamente elevato è la rabbia, che 

solitamente viene indicata maggiormente dai maschi. In questo caso invece il 20% 
delle ragazze ha provato rabbia e solo l’8% dei ragazzi. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il valore delle pari opportunità che devono avere uomini e donne per realizzarsi nella 
loro vita, è stato riconosciuto come uno dei valori centrali della nostra società, perché, 
se rispettato da tutte e da tutti, è un valore che mette al riparo da discriminazioni e 

violenze di genere. Ma è un valore “giovane” in cui molti ancora non si riconoscono e 
di cui molti hanno ancora paura, perché le pari opportunità sono rivoluzionarie e 

possono provocare grandissimi cambiamenti nella nostra società. Gli stereotipi 
vengono trasmessi e accolti spesso in modo inconsapevole, è quindi importante capire 

SENSAZIONI PROVATE F M

Curiosità 56.4% 55.6%

Stimolante 12.7% 6.3%

Coinvolgimento 40.0% 31.7%

Divertimento 5.5% 6.3%

Insoddisfazione 1.8% 3.2%

Sorpresa 21.8% 20.6%

Autonomia e responsabilità 20.0% 36.5%

Sottopressione 9.1% 1.6%

Noia 3.6% 9.5%

Stanchezza 5.5% 6.3%

Disinteresse - 1.6%

Delusione 12.7% 6.3%

Relax 7.3% 19.0%

Interesse 67.3% 55.6%

Aggressività - -

Stress 10.9% -

Rivalutazione idee 25.5% 27.0%

Entusiasmo 5.5% 11.1%

Rabbia 20.0% 7.9%

Nessuna delle precedenti - 3.2%

Altro:

non ho provato niente, ero normale 1.6%
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come funziona il meccanismo di trasmissione per poter cambiare i contenuti dei 

messaggi educativi. Con ragazzi/e diventa allora vitale trovare modi di smontare e 
rimontare tali matrici per liberare l’energia necessaria a percorsi originali, svincolati 

dai cliché e forti della specificità dei due sessi e delle caratteristiche personali di 
ciascuno/a. L’identità di genere si struttura sempre all’interno di una relazione, è 
quindi fondamentale il confronto nel gruppo dei pari. Un cliché, ad esempio, è il 

pensiero che le questioni di genere riguardano le donne; si tende cioè a pensare che 
la questione in oggetto riguardi la parte debole, da tutelare, fragile, malata e non la 

relazione tra due parti. Le questioni di genere non riguardano le donne, ma la 
relazione tra uomini e donne. Il difficile equilibrio che si dovrebbe raggiungere è 
proprio quello di tenere insieme uguaglianze e differenze perché nessuna delle due da 

sola è sufficiente. La pedagogia dell’uguaglianza, cioè del garantire a tutti pari diritti 
perché a tutti sono offerte pari opportunità, è una pedagogia che schiaccia la 

riflessione sulla dimensione del diritto che per essere uguale per tutti deve essere 
diverso per ciascuno. Attraverso i nostri interventi miriamo, nel momento dello 
sviluppo dell’identità personale, a fornire dei modelli di persona il più possibile 

consapevoli e liberi da condizionamenti culturali: imprescindibile base per la creazione 
di una società più rispettosa, giusta ed equa. Attraverso i contesti educativi e scolastici 

è possibile promuovere una cultura di genere capace di valorizzare le differenze tra il 
maschile e il femminile, educando ragazze e ragazzi al rispetto delle differenze in 
modo da consentire una relazione autentica e positiva tra i generi e sperimentando 

nell’incontro un’occasione di apprendimento al confronto reciproco. Sviluppare una 
familiarità con questi temi aiuta a comprendere che, se è importante proporre attività 

specifiche, è però fondamentale che l’attenzione alle Pari Opportunità sia soprattutto 
quotidiana e si esprima nei compiti e nei ruoli di tutti i giorni.  
 
DATI SUGLI STUDENTI COINVOLTI 

 

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO 

GRADO 

TOT 

STUDENTI 

TOT 

FEMMINE 

TOT 

MASCHI 

TOT 

CLASSI 

Scuola Secondaria di Primo Grado 

“Cova Lanzoni” di Faenza 

118 55 63 6 

Scuola Secondaria di Primo Grado 

“Carchidio-Strocchi” 

24 11 13 1 

Scuola Secondaria di Primo Grado IC 

“O.Pazzi” di Brisighella 

62 31 31 3 

TOT 
135 60 75 

10-32h di 

formazione 
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“Liberiamoci dalla violenza” 
 

“Sì o No: istruzioni per lo stare in relazione!” 
 

RELAZIONE FINALE 

A.S. 2022/2023 

 
Interventi psicoeducazionali di sensibilizzazione  

sulla violenza di genere  
nelle Scuole Secondarie di Secondo Grado  

 

 

Durante l’anno scolastico 2022/2023, sono stati realizzati molti interventi presso 

diversi Istituti del nostro territorio attraverso l’azione di operatrici e volontarie esperte 
dell’Associazione SOS Donna, accompagnate da tirocinanti o ragazze in Servizio Civile. 

Gli Istituti che hanno aderito alla nostra progettualità, sono stati: Istituto Persolino 
Strocchi, Liceo Torricelli-Ballardini, Istituto Istruzione Superiore Tecnica Industriale 
Professionale Luigi Bucci Faenza, Istituto Tecnico Oriani Faenza. Per quest’anno 

scolastico abbiamo proposto due moduli, il primo “Liberiamoci dalla violenza”, modulo 
di base d’introduzione al fenomeno della violenza sulle donne a cui hanno aderito 40 

classi ed il secondo focalizzato sul tema del consenso, per classi che avevano già 
effettuato l’anno precedente il modulo base o classi che hanno aderito ad entrambi i 
moduli (in totale 28 classi). Inoltre, a tutti gli Istituti Secondari di Secondo Grado del 

nostro territorio, abbiamo proposto la partecipazione ad uno spettacolo di danza 
tenutosi al Teatro Masini in data 15 Marzo 2023, sul tema della violenza nelle relazioni 

d’intimità e visite guidate alla mostra “Com’eri vestita?” sul tema della violenza 
sessuale, che abbiamo ospitato dal 21 Aprile al 2 Maggio 2023 presso la Sala del 
Voltone della Molinella a Faenza. I nostri moduli prevedono degli elementi da 

presentare a ragazzi/e ma seguiamo sempre loro spunti/riflessioni che abbiano 
pertinenza con i temi da noi trattati, cercando di dare risposta ai loro quesiti, non 

ancorandoci quindi ad uno schema di sensibilizzazione fissato rigidamente. A tutte le 
classi coinvolte abbiamo proposto dei questionari finali da compilare in maniera 
anonima, per raccogliere un riscontro immediato dei pensieri e riflessioni sul tema di 

ragazzi/e, nonché un quadro di quello che succede loro sul nostro territorio. In 
generale, la partecipazione di ragazzi/e è stata attenta e molti/e hanno mostrato 

grande sensibilità verso i temi proposti. Qui di seguito riportiamo quanto emerso 
dall’analisi dei questionari, mettendo in evidenza le domande in essi proposte.  

Il campione totale di questionari (Fig. 1) raccolti si 

compone di 1010 elementi, suddivisi a seconda dell’identità 
di genere riportata dagli studenti. Il 43% si identifica nel 

genere femminile (435), il 54% nel genere maschile (544) e, 

Figura 1: Distribuzione 
quantitativa campione 
questionari 

N %

Femmine 435 43%

Maschi 544 54%

Altro 31 3%

TOT 1010
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infine, 31 persone hanno selezionato “altro”, pari al 3% del totale.  

 

Cosa ti ha colpito maggiormente di quanto discusso questa mattina? 

Le risposte a questa domanda sono state varie e diversificate, dimostrando 
quanto l’intervento sia necessario e utile in ogni argomento toccato. Alcuni hanno 

valutato interessante la prima parte dell’intervento, quindi l’approfondimento sulla 
storia di come sia nata l’associazione e come funzioni, con particolare attenzione per 
le case rifugio, l’assistenza H24 e il supporto psicologico. Un altro fattore più teorico 

che è stato riportato riguarda la suddivisione della violenza in 5 tipologie e alcune in 
particolare, come quella economica e quella assistita, di cui non si conosceva 

l’esistenza o a cui viene normalmente dato poco rilievo. Sempre sul piano teorico, la 
piramide della violenza e il ciclo della violenza sono emersi in diversi questionari; una 
ragazza ha aggiunto «Mi sono riconosciuta nella fase 1 del ciclo della violenza». Un 

altro aspetto che è stato utile approfondire è stato quello della cultura patriarcale e 
quanto questa permei la nostra società, essendo di fatto alla base della violenza. A 

questo proposito, hanno stupito molto le due leggi “Delitto d’onore” e “matrimonio 
riparatore”, abolite solo nel 1981. 

Il fenomeno del cat-calling, di cui hanno particolarmente colpito le statistiche 

sulla sua diffusione, e reati come lo stalking e il revenge porn hanno catturato 
l’attenzione di ragazzi/e in quanto sentiti come più vicini a loro. A questo proposito, è 

bene precisare che molti hanno detto di conoscerne l’esistenza ma alcuni non 
sapevano rientrasse nei reati, altri non lo reputavano così “grave” da rientrare in -una 
forma di violenza perché «è così diffuso tra i giovani da venire normalizzato». In 

relazione agli stereotipi di genere e ai comportamenti verbali, un ragazzo è rimasto 
piacevolmente colpito dalla formazione, in quanto «Alcuni comportamenti avvengono 

nella nostra classe quindi spero possa cambiare». 

Sono poi risultati utili gli spazi interattivi, come i lavori di gruppo e la visione dei 
video con successivo dibattito. Le storie di violenza raccontate hanno poi aumentato la 

consapevolezza generale sul fenomeno della violenza: «Mi sono reso conto della 
facilità con cui ci si può ritrovare in una relazione violenta anche alla nostra età», 

«Non sapevo che gli uomini violenti apparissero normali» e «La violenza è nascosta». 
In relazione a quest’ultimo aspetto, si è sviluppata maggiore consapevolezza sulla 
difficoltà per le donne di uscire dalle relazioni violente («Il concetto di non riuscire a 

liberarsi da sole», «Le donne che riescono a scappare non possono comunque essere 
completamente libere») e senso di ingiustizia: «Nonostante sia l’uomo a commettere 

violenza, è la donna che deve scappare e risente di maggiori conseguenze», «Anche 
se è l’uomo ad agire male, è la donna a doversi adattare» e «Mi sembra assurdo 
incredibilmente triste come debbano essere le donne a dover scappare dall’uomo 

abusante e che non si possa fare nulla per tenerlo lontano se la donna non è pronta è 
iniziare un processo o finché non lo sarà». 

La maggior parte dei ragazzi e delle ragazze, tuttavia, ha citato le statistiche 
relative a più aspetti: quante donne si rivolgono annualmente all’Associazione, il 

numero di femminicidi e la percentuale di relazioni violente in cui è l’uomo ad agire 
violenza sulla donna. Ciò dimostra quanto sia ancora necessario parlare di questi temi 
in quanto troppo sottostimati. È frequente che un fenomeno come la violenza di 
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genere venga associato a realtà lontane dalla propria, in parte perché si tende a 

percepire gli eventi negativi come più distanti, in parte perché queste notizie non 
sempre arrivano ai media e, quando succede, diventa più difficile recuperare i casi in 

memoria per via della loro frequenza più rarefatta (euristica della disponibilità). Un 
altro aspetto relato riguarda la stima di violenza sulle donne italiane o straniere: la 
maggior parte degli studenti ha ipotizzato che la violenza di genere interessi più donne 

straniere e meno italiane, per via della cultura di appartenenza maggiormente 
patriarcale e uomo-centrica. I ragazzi e le ragazze hanno in conclusione mostrato 

maggiore consapevolezza di quanto queste tematiche siano in realtà vicine a loro, se 
ne parli troppo poco nonostante la diffusione e l’indifferenza degli altri davanti a simili 
eventi. Leggiamo infatti: «Mi ha colpito il semplice fatto di parlarne, perché dovrebbe 

accadere più spesso», «Quanto poco ne sentiamo parlare e che spesso le donne non 
pensano sia un comportamento sbagliato, ma normale», «Maggiore consapevolezza di 

quanto l’abuso sulle donne sia presente nella società in forme anche più indirette», 
«Mi sono accorto che è un argomento più vicino a me di quanto credevo» e «Che la 
violenza di genere possa essere perpetrata dalle femmine stesse». 

Infine, i ragazzi hanno apprezzato le modalità non giudicanti con cui è stato 
condotto l’intervento («Il tema della violenza è stato affrontato senza sfociare nel 

femminismo radicale») e la professionalità e competenza delle operatrici 
(«L’autenticità e l’intraprendenza corretta sotto tutti gli aspetti»). 

 

Alla luce di quanto discusso, ritieni che ci possano essere episodi di violenza 

di genere anche nelle coppie di adolescenti? 

Questa domanda faceva parte del questionario riferito al primo modulo. Di 
questi, ha risposto “no” una bassa percentuale di ragazzi, ancora minore di ragazze e 

nessun “altro”. Questo dato è indicatore del fatto che la stragrande maggioranza degli 
studenti/esse ha colto l’intersezionalità della violenza. Inoltre, molti dei “no” nei 

questionari sono in realtà frutto di una correzione: avevano cioè prima indicato “si”, 
poi hanno cambiato risposta. Viene da ipotizzare che ci sia stata un’incomprensione 
del testo. Probabilmente, hanno visto che sotto la risposta si, il testo chiedeva “se sì, 

descrivi brevemente l’episodio in anonimato” e hanno pensato che rispondere si 
significasse aver necessariamente assistito a un episodio di violenza e non 

all’eventualità che questo possa verificarsi in coppie di adolescenti. 

Come anticipato, di seguito, veniva poi chiesto eventualmente di raccontare un 
episodio in anonimo. In generale, molti hanno scritto di non conoscere episodi specifici 

ma che credono ugualmente che la violenza possa verificarsi anche in coppie di 
adolescenti, anche se ritengono sia più probabile che questa sia solo psicologica.  

Sia i ragazzi che le ragazze hanno raccontato principalmente episodi gelosia e 
possessività che sfociano in comportamenti iper-controllanti relativi, ad esempio, 
all’abbigliamento o alle persone che la ragazza frequenta.  

 
- «Il fidanzato non vuole che ti vesti in un certo modo» 

- «Ad esempio se un ragazzo non ti lascia andare in certi posti se non c’è 
lui o non farti vedere gli amici» 

- «Una mia amica è fidanzata con un ragazzo che le controlla il telefono» 
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- «Una ragazza veniva controllata su cosa metteva nei social, come si 

vestiva o chi frequentava» 
- «Si, perché la violenza può essere anche tra ragazzi se il ragazzo priva la 

ragazza della libertà» 
- «Se ad esempio il fidanzato non vuole che la tipa va in discoteca» 
- «Possessione dell’uomo verso la donna» 

- «Ho assistito a violenza psicologica su una mia amica» 
- «Una mia amica mi ha detto che il suo ragazzo non voleva che uscisse 

con il mio gruppo di amici» 

 

I comportamenti possessivi vengono spiegati come «causati dalla necessità del 

ragazzo di dimostrare qualcosa agli altri o a sé stesso» e compaiono anche in casi più 
gravi, sfociati in denunce o costrizioni. 

 

- «Un’amica ha denunciato il ragazzo che la picchiava, ma avendo lui 
parenti che lavorano in polizia non è stato toccato» 

- «L’ex di mia sorella aveva problemi di gelosia e controllo della rabbia, 
trasformando presto la relazione in violenta a livello fisico e psicologico; 

grazie anche ai miei genitori, mia sorella ne è uscita e ora è in corso un 
processo» 

- «Mi vedevo con uno che mi controllava costringendomi a dargli le 

password dei miei social e cercando di farmi installare una app per 
vedere dove mi trovassi e quando gli ho detto di no mi ha minacciata di 

non parlarmi più. Quando poi sono andata a ballare aveva detto ai suoi 
amici di controllarmi». 

 

Queste forme di violenza psicologica sono talvolta sfociate in violenza fisica, 
anche in pubblico. Ci sono stati poi casi in cui il ragazzo ha agito violenza sessuale 

approfittando di condizioni di difficoltà della ragazza. Alcuni esempi: 

 

- «Una ragazza di 16 anni che conosco viene picchiata e minacciata dal 
fidanzato di 22, che la tiene continuamente sorvegliata» 

- «Stavo raggiungendo un gruppo di amici e ho visto un ragazzo tenere per 

il collo una ragazza che conosco per “provarci”; sono intervenuta, ma non 
so cosa sarebbe successo se non ci fosse stato nessuno lì» 

- «Un ragazzo di 16 anni si è approfittato di una ragazza ubriaca ma lei non 
ha denunciato perché dicono sia solita fare queste cose» 

- «Una ragazza aveva una malattia per cui perdeva conoscenza e il ragazzo 

se ne approfittava avendo rapporti sessuali con lei» 
- «Casi di stupro che però non viene denunciato nonostante le voci girino». 

 

Gli episodi riportati dai maschi risultano più brevi e generici di quelli riportati 
dalle ragazze, spesso si riferiscono a terzi, quindi sono poco approfonditi. Molto 
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spesso, più che raccontare episodi a cui hanno assistito o che gli sono raccontati, 

hanno fatto ipotesi sulle forme che la violenza potrebbe assumere nelle coppie di 
adolescenti. Gli episodi raccontati (o ipotizzati) dai maschi, inoltre, tendono a vertere 

maggiormente su violenza fisica e sessuale e ad essere più cruenti. Alcuni esempi: 

 
- «Se un ragazzo insulta o picchia una donna, le violenze possono 

cominciare sin da ragazzi. Nella mia città, un ragazzo ha insultato la 
ragazza pesantemente e lei non è uscita per molto tempo» 

- «Chiaramente è molto più difficile che tra adolescenti si arrivi allo 
stupro o al femminicidio però è possibile che si presenti qualche forma 
di violenza psicologica» 

- «Un uomo violenta la ragazza perché non fa quello che dice» 
- «Tentato stupro per indisposizione della ragazza» 

- «Nel caso di gelosia o di uno sfrenato desiderio sessuale non 
corrisposto che non sfocia direttamente nella violenza fisica ma 
magari in una pressione psicologica che crea problemi al partner» 

- «Uno schiaffo per gelosia e la femmina non ha reagito per paura di 
ulteriori violenze» 

- «Una ragazza è stata isolata, non poteva avere/incontrare amici, ma 
con il tempo è riuscita a lasciare questa relazione» 

- «L’ex della mia ragazza provava a farla sentire in colpa piangendo o 

comunque sminuendola e non le era concesso uscire (personalmente, 
trovo strano che lei non l’abbia lasciato e obbedisse). Questi episodi 

l’hanno segnata profondamente» 
- «Un ragazzo più grande si vede con una ragazza e abusa di lei 

sessualmente e psicologicamente» 

- «La violenza psicologica è molto sottovalutata ma viene 
continuamente fatta su uomini, donne, cisgender…». 

 

Le risposte delle ragazze sono state più lunghe e dettagliate e spesso 

raccontano di episodi in prima persona. Quando si tratta di ipotesi, indicano come 
movente principale della violenza tra adolescenti la gelosia, che aumenterebbe fino a 
sfociare in attività di controllo come monitorare il telefono, l’abbigliamento e gli 

spostamenti della fidanzata. Alcuni esempi: 

 

- «Sono stata in una relazione tossica per un anno (io 15, lui 16), dove 
subivo violenza fisica e psicologica: schiaffi, pugni, calci, sputi, mani al 
collo. Mi venivano chieste delle foto dell’abbigliamento quando uscivo, 

dov’ero, con chi…» 
- «Una mia conoscente si è fidanzata e il fidanzato le ha proibito di uscire 

con chiunque tranne lui; la porta e va a prendere da scuola ogni giorno» 
- «In una relazione a distanza, un ragazzo manipolava la ragazza e le 

faceva mandare foto intime, se non lo faceva lui si procurava violenza» 
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- «Mi sono sentita inutile e inferiore nei confronti del mio ex per svariati 

motivi e la cosa si è conclusa che ho scoperto che mi tradiva da tempo 
mentre mi trattava male» 

- «Il ragazzo può alzare le mani perché è nervoso/arrabbiato verso la 
ragazza che ha fatto uno sbaglio» 

- «Secondo me tra gli adolescenti può succedere che il fidanzato obblighi a 

fare attività sessuali senza il consenso perché magari vogliono solo farsi 
un’esperienza» 

- «Alle medie un ragazzo mi costrinse a fare cose che non volevo con la 
forza, mi minacciava e non sapevo come uscirne, dopo 2 anni e mezzo ne 
ho parlato con un mio amico e piano piano ne sono uscita. Qualche mese 

fa ho visto che ha una cartella di mie vecchie foto nel telefono» 
- «Il mio ex mi vietava di uscire con le amiche, vestirmi come voglio, uscire 

sempre con lui se no mi minacciava o offendeva dicendomi che mi 
avrebbe lasciato e che sono una che tutti vogliono solo per certi motivi. 
Aveva i miei social e la mia posizione ma continuava ad accusarmi di 

uscire con altri» 
- «È iniziata come una relazione normale e si è trasformata in una 

violenta» 
- «Ho saputo che una ragazza veniva derisa per il suo peso, minacciata e 

picchiata dal fidanzato che le ha detto che l’avrebbe strozzata». 

 

Un altro importante punto riguarda il consenso, tema approfondito nel secondo 

modulo. Le ragazze hanno raccontato episodi in cui hanno avuto difficoltà a far 
rispettare la loro decisione di non dare il consenso o sensi di colpa relativi alla 
negazione di quest’ultimo. Infine, altri episodi riguardano il revenge porn, minacce, 

stalking e in qualche caso è emersa anche una situazione di svalutazione e umiliazione 
della donna. Alcuni esempi: 

 
- «Nella mia ultima relazione mentre stavo avendo un rapporto sessuale 

mentre non ero lucida, il ragazzo mi ha chiesto di fare un video e, anche 
se non volevo, alla fine ho accettato perché mi ha fatto sentire in colpa. 
Mi faceva sempre sentire in colpa se non facevo quello che voleva, più 

che aggressione era violenza psicologica e manipolazione» 
- «Quando stavo con il mio ex eravamo sul punto di farlo, io gli ho detto di 

no ma lui insisteva. Mi ha ascoltata solo dopo vari “no”» 
- «Quando avevo 13 anni il mio ex voleva forzarmi a mandare foto spinte 

dicendo che gli sarei piaciuta di più. Fortunatamente l’ho lasciato prima di 

farlo (sotto consiglio della mia migliore amica)» 
- «Un ragazzo faceva filmati mentre era con la sua ragazza per mostrarli 

agli amici» 
- «Quando subiscono revenge porn, gli adolescenti possono avere problemi 

psicologici e compiere azioni estreme» 

- «Una mia amica veniva controllata costantemente dal suo ragazzo che a 
volte la insultava e sminuiva, ma grazie a tutti i suoi amici è riuscita a 

lasciarlo e dimenticarsi di lui». 
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Come era prevedibile ma non scontato, in nessun caso riportato la violenza era 
agita sull’uomo dalla donna, ma sempre viceversa. Sulla base del nostro campione, 

vediamo come in adolescenza la violenza sia più spesso psicologica. Questa si svolge 
principalmente tramite comportamenti di controllo eccessivo, motivati da gelosia e 
possesso oppure insistenza nel far compiere alle ragazze atti, nella maggior parte dei 

casi di tipo sessuale (dall’atto fisico in sé all’invio di foto), che non vogliono o non sono 
completamente convinte di voler compiere. Seppur rara, è significativa la presenza di 

violenza fisica, che probabilmente ci si aspetterebbe (troppo ottimisticamente) che si 
verificasse molto meno di frequente in ragazzi così giovani. Complessivamente, 
notiamo anche che il gruppo dei pari svolge un ruolo cruciale nell’identificazione della 

violenza: molti/e hanno indicato che grazie all’aiuto degli amici/he sono riusciti a 
capire il ruolo che la violenza aveva nella relazione e hanno così avuto la forza e il 

sostegno per terminarla. Comportamenti come revenge-porn e tecniche di controllo 
sono, secondo i ragazzi, «molto diffusi tra adolescenti, soprattutto a livello mentale, 
ma talmente normalizzati che non vengono aiutati». 

 

Quali possono essere secondo te le conseguenze di un episodio di violenza? 

È stato chiesto agli studenti quali sono secondo loro, alla luce di quanto detto 
nell’incontro, le conseguenze della violenza. Le ragazze indicano, in ordine di 

prevalenza: dolore, trauma, senso di colpa, mancanza di fiducia, femminicidio, ansia, 
depressione, demoralizzazione, autosvalutazione, segni fisici e suicidio. I ragazzi 
indicano: ferite, femminicidio, trauma, galera, denuncia, depressione, danni morali, 

suicidio e difficoltà a fidarsi. Le persone identificatesi in “altro” hanno indicato: trauma 
per la vittima e per eventuali bambini che vi assistono, normalizzazione del 

comportamento, paura e disgusto verso l’aggressore e sé stessa, mancanza di fiducia 
verso gli altri, difficoltà nella comunicazione. 

Questa domanda è quella che forse tra tutte ha mostrato maggiori differenze di 

genere. Infatti, mentre le ragazze vertono maggiormente su conseguenze 
psicologiche, probabilmente perché tendono maggiormente a introiettare e 

immedesimarsi, i ragazzi evidenziano conseguenze fisiche, come le ferite e il 
femminicidio, e legali, come la galera e la denuncia. 

 

Quali ritieni possano essere le caratteristiche di una relazione intima sana? 

Gli elementi che sono stati principalmente indicati in risposta a questa 

domanda, a prescindere dal genere, sono stati: la fiducia, il rispetto e il dialogo. Le 
ragazze hanno poi specificato che entrambi i membri della relazione devono porsi sullo 

stesso piano, deve esserci libertà e uguaglianza nella coppia, mentre i ragazzi parlano 
principalmente di indipendenza, equilibrio e umiltà. Altri elementi che troviamo tra le 
ragazze sono: onestà, stima, dare spazio all’altro, consenso, discussioni sane, amore, 

sentirsi al sicuro e la parità di genere, riconosciuta anche dai ragazzi («Nel 2023 gli 
uomini devono capire che non ci sono differenze di genere tra uomo e donna»). I 

ragazzi, invece, hanno scritto: lealtà, amore, libertà, dialogo, fedeltà, stima, parità e 
consenso. Tra chi non si è identificato nel genere maschile né femminile sono state 



                                         

 

 

 

                 Politiche e Cultura di genere 

 

 

 

aggiunte la libera espressione delle emozioni anche negative e la comprensione dei 

bisogni. 

Notiamo come le ragazze diano maggiore importanza a una corretta e aperta 

comunicazione, che permetta la fiducia alla base della libertà nel rapporto; al contrario 
i ragazzi sembrano riporre maggiore importanza nella lealtà e fedeltà e nell’amore 
come basi per la fiducia, elementi che compaiono più raramente nelle risposte delle 

ragazze. Sembra quindi che le ragazze tendano a dare risposte più “pratiche” su come 
mantenere la relazione sullo stesso livello, enfatizzando il dialogo che avrà poi come 

naturale conseguenza maggiore fiducia e benessere nella relazione, mentre i ragazzi 
indicano un punto di partenza più affettivo e meno concreto. 

 

Questa formazione ha influito sull’idea che hai del consenso? Se sì, in che 
modo è cambiata? 

Nel secondo modulo, svolto da 28 classi, è stato effettuato un approfondimento 
sul consenso. Le ragazze hanno indicato una maggiore comprensione del concetto di 

consenso («Ho capito che non sono obbligata a dire di si se non mi va») e «Il fatto che 
il consenso può essere ritirato in corso». Hanno poi avuto modo di riflettere su episodi 
passati («Ho capito che non ero io a sbagliare ma lui a insistere», «Mi ha fatto 

riflettere sulle decisioni che ho preso nelle mie relazioni» e «Nelle relazioni di oggi 
viene visto come un obbligo, quindi tante volte si “cede” per non perdere l’altro»). 

Anche per i ragazzi l’incontro ha favorito un approfondimento del funzionamento 
del consenso («Un “si” detto da chi non ha la capacità di decisione in quel momento 
va preso con le pinze», «Il consenso è fondamentale e non va sottovalutato», «Il 

consenso è un diritto di tutti», «Non sfruttare l’occasione anche se la donna è 
ubriaca») e riflessione («Ha fortificato le idee che già avevo. Ora penserò 

maggiormente a questa cosa»). 

 

Quali possono essere secondo te le conseguenze di non chiedere il consenso 

nella relazione con gli altri? 

A questa domanda, le femmine hanno risposto elencando principalmente 

emozioni negative, come il disagio, il rischio di rimanere soli, la perdita di fiducia, 
rovinare il rapporto trasformandolo in una relazione tossica. I maschi hanno invece 

evidenziato per la maggior parte “violenza” (in particolare sessuale) e 
successivamente emozioni negative per la vittima (disagio, paura, trauma psicologico, 
infondere vergogna, privazione della libertà), conseguenze negative per la relazione 

(fraintendimenti, assenza di rispetto, perdita di fiducia, rapporto tossico) e 
conseguenze negative per l’aggressore (carcere, conseguenze penali). 

Come sopra, vediamo che quando si mettono in gioco le “conseguenze” della 
violenza o dell’assenza di consenso esplicito i maschi tendono a vedere maggiormente 
conseguenze pratiche, come la violenza, il carcere e le conseguenze penali, mentre le 

ragazze vertono per lo più su le conseguenze emotive, che sottintendono quasi un 
senso di colpa. 
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Ti è mai capitato di avere difficoltà nel chiedere o dare il consenso? Se ti va, 

raccontaci l’episodio in anonimo 

Si è poi chiesto agli studenti/alle studentesse se avessero mai avuto difficoltà a 

chiedere o dare il consenso. Alcuni esempi di quanto scritto da ragazze: 

 

- «Ho fatto sesso con un ragazzo senza consenso perché ero 
sovrappensiero e lui ha fatto tutto velocemente senza farmi capire cosa 
stesse accadendo» 

- «Il ragazzo continuava a insistere e dopo svariati no ho ceduto» 
- «Ho ricevuto richieste a cui non sono riuscita a dire di no» 

- «Ho difficoltà per paura di non essere accettata dagli altri» 
- «Non volevo avere nessun tipo di rapporto ma per vergogna e paura non 

l’ho detto» 

- «Alcuni clienti mi chiedono cose inopportune e non so come dire di no» 
- «In una relazione a distanza, lui voleva le foto ed è stato difficile dire di 

no» 
- «Non sempre volevo dire di si» 
- «Mi capita di non riuscire del tutto a dare il consenso ma non ho mai 

subito violenza forte» 
- «Molte volte faccio fatica per paura che l’latra persona rimanga male» 

- «Il mio ragazzo insisteva per farmi perdere la verginità e un po’ mi ha 
obbligato ma non fisicamente solo mentalmente» 

- «Un’amica mi ha raccontato di aver avuto rapporti con il fidanzato solo 

per paura di perderlo» 
- «Mi sentivo costretta a fare cose che non volevo, anche finita la relazione 

lui continuava a chiedermi cose che non volevo e non sono mai riuscita a 
fermarlo» 

- «Ho fatto cose che avrebbero soddisfatto il mio partner solo per vederlo 

felice; non volevo ma mi sentivo in dovere» 
- «Il mio ex mi chiedeva cose che non ero sicura di voler fare» 

- «Tante volte sono stata obbligata, ma quando ho capito la mancanza di 
rispetto l’ho lasciato. Se non te la senti non lo fai, nemmeno per 
soddisfare l’altro» 

- «Tante volte il mio non-consenso non è stato considerato, ora ho paura 
dei ragazzi; mi sono accorta di queste violenze solo mesi dopo per averne 

parlato con un’amica… mi sentivo sporca» 
- «Durante una festa non ho dato il mio esplicito consenso ma non sono 

stata ascoltata e mi sono sentita molto violata» 

- «Un ragazzo si è avvicinato a me ma l’ho rifiutato e lui mi ha detto che se 
mi vesto così non posso aspettarmi che gli altri non mi diano attenzioni e 

non posso dire di no quando mi chiedono qualcosa» 
- «Mi è capitato che qualcuno insistesse per fare cose che non mi sentivo, 

ma sono riuscita a farglielo capire» 
- «A 12 anni sono stata vittima di violenza sessuale da un ragazzo che 

ritenevo un amico. Gli avevo ripetuto di non volere ma lui ha fatto tutto 

ciò che voleva con me, lasciandomi ferite fisiche e mentali». 
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Tra quanto descritto dai ragazzi troviamo: 

 

- «Avevo perso i sensi ed è successo qualcosa» 
- «Non mi va di raccontarlo» 
- «Non volevo baciare una ragazza, ma ero ubriaco e quando mi sono 

svegliato ero a casa sua» 
- «Avevo fumato e la mia ragazza ha voluto fare preliminari». 

 

Notiamo come le ragazze tendono maggiormente a raccontare questi eventi, 
anche nel dettaglio, e spesso sono relativi alla paura di non soddisfare l’altro, che sia o 

meno il partner, di non essere accettate e giudicata dagli altri o per vergogna. In 
generale, è per loro difficile trovare il modo per rifiutare, perché tante volte non sanno 

se “possono” farlo, altre volte non sanno come farlo e quando ci riescono è per loro 
difficile rimanere ferme sulla posizione per via dell’insistenza dell’altra parte. Si 
ritrovano poi, specie tra le persone di sesso femminile, situazioni di contatto fisico o 

attenzioni non volute in discoteca, anche se queste ultime sono state ipotizzate 
diverse volte anche dai ragazzi. 

I racconti dai ragazzi sono maggiormente collegati a una mispercezione della 
realtà dovuta a uso di alcol o sostanze, la cui conseguente mancanza di controllo ha 
portato alla difficoltà a rifiutare. Probabilmente però, va anche tenuto in 

considerazione che i maschi potrebbero essere soggetti a ulteriore pressione sociale 
per via del loro sesso, per via dello stereotipo per cui l’uomo non può rifiutare delle 

avances altrimenti non è “un vero uomo”, e per lo stesso motivo potrebbero aver 
mascherato le situazioni raccontate dando la colpa alle sostanze. Un'altra conseguenza 
dello stigma può essere la maggiore difficoltà per un uomo di riconoscere la violenza o 

la volontà di non riportarla o mascherarla. Ovviamente, esistono allo stesso modo 
pressione sociale e stereotipi intorno al mondo femminile, che spiegano perché la 

maggior parte dei motivi per cui le ragazze riferiscono di non essere riuscite a non 
dare il consenso erano relativi proprio alla propria immagine sociale. Esiste un 

continuum tra “suora” e “troia” in cui si muove la percezione che gli altri hanno delle 
ragazze, rispetto a come si vestono, a come si comportano e fino a che punto si 
spingono nelle loro relazioni intime. Questo genera pressione e ansia per cui la 

ragazza è più concentrata su come “dovrebbe” comportarsi rispetto a come vorrebbe 
nel rispetto delle sue emozioni e sensazioni. 

 

Valutazioni 

Su una scala da 0 a 10 (Fig. 2), i ragazzi hanno votato che 

l’incontro ha migliorato la loro conoscenza con una media di 5, le 
ragazze 7,3 e le persone che non si sono identificate nei generi 

maschile o femminile 6,5. Il punteggio delle ragazze è 
significativamente più alto di quello dei ragazzi, ma dall’analisi 

dei questionari si può anche notare che questa media ha una 
distribuzione diversa a seconda del genere: infatti, i maschi 

Figura 2: Valutazione su 
miglioramento 
conoscenza 

Femmine 7.3

Maschi 5.0

Altro 6.5
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hanno usato in maniera più varia i punteggi nella scala, dandone anche di molto 

negativi (aggiungendo commenti come “sapevo già tutto”, “sono argomenti banali alla 
nostra età”), mentre le femmine tendevano a dare punteggi mediamente più positivi 

(>6).  

Su una scala da 0 a 10 (Fig. 
3), l’incontro è stato trovato 

mediamente “interessante” 8,6 dalle 
femmine e 7,5 dai maschi, “chiaro” 

8,8 dalle femmine e 8,6 dai maschi, 
“utile” 9,1 dalle femmine e 8,2 dai 
maschi (alcuni sostenevano di sapere 

già tutto) e “adatto a ragazzi/e della 
propria età” 9,2 dalle femmine e 8,5 

dai maschi (sostenevano che andava fatto con ragazzi più piccoli).  

Le emozioni prevalenti suscitate dall’incontro si differenziano a seconda del 
genere (Fig. 4): le femmine hanno indicato curiosità nel 61,4% dei casi, interesse nel 

60,7% e coinvolgimento nel 55%. La curiosità dei maschi, seppur minore rispetto alle 
femmine, rimane oltre la maggioranza (53%), così come l’interesse (51%). Le ragazze 

segnalano maggiormente sentimenti negativi come rabbia (20,2%), delusione 
(12,2%) e pressione (3,7%), mentre la sorpresa viene riportata da entrambi i gruppi 
in modo simile (22-26%). Rispetto alle femmine, i maschi riportano maggiore 

autonomia e responsabilità (26,6%) e maggiore rivalutazione delle proprie idee 
precedenti (12%), il doppio delle ragazze. Questi dati sono estremamente significativi 

del cambiamento che la prevenzione nelle scuole può generare, portando a maggiore 
presa di consapevolezza del fenomeno e di come combatterlo. Lo possiamo notare 
anche da alcuni commenti positivi che hanno lasciato i ragazzi nelle domande aperte 

del questionario; ad esempio, nella sezione relativa ai suggerimenti leggiamo: 
«Continuate ciò che state facendo perché vi fa molto onore», «Si dovrebbero dedicare 

più ore a questo argomento», «Questi incontri dovrebbero avere cadenza regolare” o 
ancora “Dovreste parlarne anche con ragazzi più piccoli perché è fondamentale».  

Per quanto riguarda le persone che non si sono identificate nel genere maschile 
o femmine e hanno selezionato “Altro” (3% del totale), notiamo che in proporzione 
riportano meno curiosità (51,6%) e interesse (22,6%) rispetto a maschi e femmine e 

minore coinvolgimento (25,8%) rispetto alle femmine ma maggiore dei maschi. 
Segnalano la rabbia nel 22,6% dei casi, con una frequenza cioè paragonabile a quella 

femminile. Riportano anche una più elevata concentrazione di aggressività (16%) e 
stress (6,5%). Sono il gruppo che ha mostrato maggiore rivalutazione delle idee, con 
una percentuale di 19,4%.  

Figura 3: Valutazione sugli aspetti della formazione 

Femmine Maschi Altro

interessante 8.6 7.5 7.1

chiara 8.8 8.6 8.5

utile 9.1 8.2 7.5

adatta 9.2 8.5 8.8
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Suggerimenti 

Nella sezione suggerimenti, sono stati esposti molti commenti positivi rispetto 
alla professionalità delle facilitatrici e dell’atteggiamento non giudicante. Le valutazioni 

(Fig. 3-vedi sopra) risultano infatti complessivamente estremamente positive. 

Tra i consigli che sono stati dati rispetto all’incontro troviamo: 

 

- Abbreviare la parte iniziale di introduzione sull’Associazione 
- Fare più esempi, portare più testimonianze, soprattutto in relazione a 

situazioni che potrebbero verificarsi in relazioni d’intimità tra ragazzi/e 
giovani 
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- Inserire un laboratorio nel primo modulo, un’attività pratica che favorisca 

il coinvolgimento 
- Favorire il dibattito tra gli studenti, anche tramite un’attività specifica, in 

modo da permettere il confronto 
- Approfondire le cause e le conseguenze della violenza. 

 

DATI SUGLI/LLE STUDENTI/ESSE COINVOLTI/E 

In totale nell’anno scolastico appena conlcuso, le esperte dell’Associazione SOS Donna 

ODV hanno collaborato con 1010 studenti/esse/* degli Istituti Secondari di 
Secondo Grado (sotto elencati) del territorio dell’Unione della Romagna Faentina. Sono 
state coinvolte in totale 58 classi per 140 ore di formazione.  

 

 

 

 
 


